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dal volte 5 fotto:cui-eravamo. 5 “con "continuo- rifchio
di romperfi-i piedi,-e di fiaccarfi: il 'collo :/ Convien
credere, che quefti sfaldamenti dieno fucceffi ne’ tem-
pi affai lontani, da che grandifflimi:pezzi degli: ftibli-
cidj +fi- formarono fopra-i dafli: ftefli-. Il fondo: mat-
moreo 5 {u cui camminavamo, i volti che “fopra’ noi
vedevanfi, moltiflime delle fatture ftalattitiche 5 che
offervavanfi eran digran lunga:pin tetré; e piu ne~
re-di quello, che ‘i Ritroriy ed i Poeti cisfanno pin=
geres ed ideare i ‘Demonj, ed il:-baratro Infernale:.
Uno de’ Morlacchiy ch’era mecoy efclamd !, fe que-
fto; non. & un ramo dell’ Inferno; e quale maifara,,?
L’altro gli rifpofe ,5 Vorrefti tw, che. nell'Inferno vi
foflero cosi belli lavori?: g, In fatti, fe fiofferval orri-
da nerezza di quefto antro da unaparte, ivwvarj , ‘e
moltiplicati Javori della Natura 'dall’alera 5 i potra
ben dire, che in quefto Inferno vi ¢ qualche buon
pezzo di Paradifo, e degno mi comparifce'de’ riflefli
diqualunque faggio, e diligente perfcrutatore de’ (e-
creti Naturali, lo non mi perfuadero mai, che lane-
rézza dicquefto angolo Cavernofo provenga dal fume,
cui gli ‘antichi Selvaggi potevano'« comunicare  alle
pareti, anzi mi perfuado, che forfe quivi neppur vi
penetraflero, e refto aflai ftrafecolato, che il FORTIs
nel {uo wiaggio [orrerranco dia la. colpa della: nerezza
agliantichi barbari, che:abitarono cola dentro. (72
Percorfo lo {pazio di cinquanta;paffi , benche fi “po-
tefle gir pilt oltre, noi tornammo a {puntar nellaSa-
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(‘3 ), Da quelle anguftic i paffa ia luoghi -, meno impratica-

'3 bili ; ma fempre ugualmente otrendi , e refi-pit tetri1¥ 5
»» dove fono piu fpaziofi, dalla \negrezza delle pareti affumi-
cate, Fort. Vol. 2. p. 65.



